[image: image1.jpg]



LE RADICI DEL VINO

Dove affondano le radici del vino italiano? 

Nell'antica Grecia? Tra i popoli migratori indoeuropei?  Nel sedimento culturale che passa dalla Roma Antica, per arrivare allo champagne moderno? O forse è stato Bacco?

Le radici del vino affondano prima di tutto nella terra.

La terra che talvolta è calcarea, altre è sedimentaria, pliocenica, argillosa, rocciosa, arida o fertile assolata o all'ombra. Acida o Alcalina. Generosa o Avara. Dolce o Amara. Terra nostra, terra sua.

Questo suo essere, questa sua natura è in relazione alla forma che poi prenderà, o ha già preso, il grappolo. Come è fatto un grappolo di Picolìt? E di Refosco? E di Nero di Troia? E di Morellino o di Pinot Nero?

Che relazione c'è tra la terra su cui nasce un grappolo e la forma che esso assume?

Attorno a questa domanda si svolge questa mia ricerca e questo mio lavoro. La pittura è analogia, è rappresentazione e ricerca di una idea di bellezza.

Raccolgo terre, le schiaccio, le settaccio, le annacquo e le impasto, le lego e le stendo, le arriccio, le raso, le spalmo lentamente con una piccola spatola e poi le coloro, le infiammo. Nel dipinto un grappolo non può avere il suo colore naturale, inoltre non mi interessa fare l'entomologo dei grappoli, guardarli con la lente per poi bloccarli con uno spillone alla ricerca di un perfetto naturalismo. Le accendo e le deformo, ne sposto la cromìa, cerco la suggestione, pratico l'emozione, inseguo la visione. Poi mi siedo.

E ne stappo una. Alla Salute!

PROGETTO

Il progetto si compone di circa venti (20) lavori di misura diversi, che raccontano una scelta rappresentativa dei tipi biologici, geologici e   geografici relativi alle zone di produzione prese in oggetto. Una regione in forte espansione che vede l'affermarsi dei suoi vitigni ed il consolidarsi della loro considerazione presso il pubblico e presso gli addetti ai lavori.

Si tratta di opere realizzate con la tecnica a me peculiare di terra impastata e stasa a spatola su tavola. Ho intenzione di mostrare il singolo grappolo su di uno sfondo costituito dalla terra su cui è nato.

La misura media di ogni singola opera è di circa 60cm di base per circa 85cm di altezza. Prevedo di comporre qualcosa di più importante per l'occasione.

Due ulteriori elementi mi sento di proporre:

- Uno stendardo di cm. 300x600 raffigurante un calice di vino rosso,  dipinto in occasione della Giornata Mondiale della Gioventù, all'interno del Giubileo del 2000 dove è stato esposto nel chiostro della chiesa dei S.S. Quattro Incoronati a S.Giovanni, Roma. Successivamente esposto nell'edizione  di "Cantine Aperte" del 2002, al Palazzo del Gusto di Orvieto.

- Una "Performance" dove durante l'inaugurazione dipingo, per il pubblico ed in diretta, acquerelli di vino o meglio "vinarelli", su carta da Acquerello, quella ruvida, quella che si lascia attraversare dall'acqua. I presenti, contenti del dono, tornano a casa plaudenti.

E' naturale che ulteriori sviluppi e/o approfondimenti restano da considerare e saranno graditi
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